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8 massacrati a Palermo 
ultimi accordi per la compra-
vendita di cavalli rubati e de-
stinati all'abigeato? Esperti si­
cari, che si portavano dietro 
un'arsenale di fucili a canne 
mozzate, pistole calibro 7,65 e 
anche calibro 9 9 A che ora? 

Chi ha udito l'inferno di col­
pi — e sono stati in tanti — 
tiene il segreto per sé. Solo alle 
8 di ieri mattina, al 113, una 
voce rotta dall'emozione ha 
fornito agli agenti il primo es­
senziale messaggio: iE una 
strage, sono morti tutti correte 
a piazza Scaffat. 

Poi l'urlo di tante sirene, il 
gracchiare ormai consueto di 
centinaia di radio sintonizzate 
sulla lunghezza d'onda degli ec­
cidi di mafia. Nel «Cortile Ma­
cello! a cinquecento metri dalla 
Stazione centrale, a cinquanta 
dal ponte Ammiraglio che ri­
corda l'ingresso dei Mille in cit­
tà, poco prima che arrivassero 
polizia e carabinieri, c'erano già 
centinaia di persone. 

Si chiama Paolo Canale, ave­
va 24 anni, questo giovane che 
un padre e una madre in lacri­
me, cercano di trascinare di pe­
so dal luogo dell'eccidio, nel­
l'ingenua speranza di riportar­
selo a casa. E sfigurato dai colpi 
ricevuti, i killer l'hanno fredda­
to a pochi metri dalla strada, a 
conclusione del suo disperato 
tentativo di fuga. 

Gli investigatori ora riper­
corrono a ritroso questo itine­
rario. Tutto attorno, casupole 
basse, abusive, vecchi depositi. 
Oltre il cancello, il magazzino 
Q: un «robivecchi.: di fronte, ra­
dunati per terra, lavandini, bi­
dè piastrelle di ceramica. Per­
sia le e serrande ammontic­
chiate. Una sega da falegname­
ria che veniva adoperata all'a­
perto. Iniziano qui le tracce del 
sangue che è corso via dapper­
tutto. La stradina si restringe, 
verso un secondo cancelletto, 
che conduce ad un piccolo piaz­
zale. Quasi affiancati, altri due 
cadaveri. Ma ecco che, fatti po­
chi passi, si accede a due stalle 
contigue: nella prima, altri due 
cadaveri. Altri tre, nella secon­
da. Con Canale sono stati truci­
dati: Antonio Federico. 35 an­
ni, incensurato. Salvatore 
Schimmenti, di 23, anch'egli 
con fedina penale pulita. Gio­
vanni Catalanotto, 40 anni, era 
invece sorvegliato speciale, ac­
cusato di porto d'armi abusivo 
e di furto. I due fratelli Quat­
trocchi. Francesco, 34 anni: ar­
restato per associazione a de­
linquere; proposto per la diffi­
da, per furto e anche violenza 
carnale. Cosimo, di 38 anni, de­
nunciato per un furto d'auto. 
Un loro cugino: Cosimo, di 20 
anni. Un loro cognato: Marcello 
Angelini, di 23. C'è voluto del 
tempo prima che venissero 
identificati Cosimo e Marcello 
Angelini: ma a quel punto è co­
me se fosse scattata una molla 
nel meccanismo delle indagini 
che inizialmente mulinavano a 
vuoto: «Ora è chiaro. Hanno vo­
luto sterminare l'intera fami­
glia Quattrocchi. Gli altri quat­
tro delitti, molto probabilmen­
te, sono stati decisi sul campo, 
per eliminare i testimoni. Il 
timbro della mafia è sotto gli 
occhi di tuttif, dirà più tardi un 
investigatore. 

In questo scenario, così poco 
ufficiale, si riversa mezzo pa­
lazzo di Giustizia: ci sono quat­
tro sostituti, Giuseppe Aiala, 
Domenico Signorino, Guido Lo 

Forte, Dino Cerami, e con loro 
il procuratore capo Vincenzo 
Pajno. Un altro corteo di Alfet-
te blindate: scende Nello Mar­
tellaci, sindaco di Palermo. 
«Anche questo quartiere fa par­
te della nostra Palermo — dice 
— teso, pallido, con le braccia 
conserte, la violenza s'è impa­
dronita dei nostri cuori». 

Intanto la folla si è ingrossa­
ta. Moltissimi i familiari delle 
vittime che giurano vendetta: 
«Assassini, farete la stessa fine, 
scaveremo per voi una fossa più 
profonda di quella che avete 
scavato ai nostri figli». A far da 
muto contrappunto alla violen­
za di queste voci, la violenza si­
lenziosa di decine di «reperti», 
sui quali ora lavorerà la Scien­
tifica, ma sono reperti che già 
ieri mattina narravano tutto di 
quei tragici minuti trascorsi al­
la vista dei killer. Qui un giub­
botto d'antilope, caduto in una 
pozzanghera Laggiù un pollo-
ver color aragosta. Un ufficiale 
dei carabinieri mostra alle tele­
visioni private e alle televisioni 
americane e francesi che ormai 
lavorano in pianta stabile a Pa­
lermo, un sacchetto di cello-
phan stracolmo di bossoli. C'è 
un camion targato Milano, pro­
prio di fronte alla stalla della 
morte. Sul parabrezza, una de­
cina di immagini sacre: San­
t'Antonio, guidaci tu. Qualche 
metro più in là una «500», una 
«127». una «127 Sport», adope­
rate dalle vittime per raggiun­
gere piazza Scaffa, un mazzo di 
chiavi, gettoni telefonici. Ma 
nessuna arma è stata ritrovata. 
I furgoncini funebri fanno la 
spola. Le casse da morto sono 
disadorne «scatolei di compen­
sato: nessuno ha avuto il tempo 
di curare le forme. Vengono ac­
catastate a tre a tre sui camion­
cini delle imprese funebri. Poi, 
un anziano signore, in magliet­
ta e pantaloncini bianchi, un 
fornaio, cerca lì suo figlio per­
ché a casa non fa ritorno da me­
si. Lo tranquillizzano: «Suo fi­
glio qui non l'abbiamo trovato». 

Ieri mattina i punti cardinali 
di ogni conversazione erano 
sempre gli stessi: i «vincenti», i 
«perdenti», i nemici dei fedelis­
simi di Masino Buscetta, quelli 
che gli sono rimasti; un caleido­
scopio di nomi, date e circo­
stanze; interi alberi genealogici 
tagliati alla radice, per un tra­
dimento, una soffiata, uno 
sgaxbo. Cerchiamo di capire. 
Scenario numero uno: piazza 
Scaffa. In questa sola piazza, e 
nelle sue stradine adiacenti, so­
no morte nella guerra di mafia, 
almeno una decina di persone. 

Basta fare un altro chilome­
tro per trovarci a Brancaccio. 
La terra bruciata (una ventina 
di vittime in meno di un mese), 
per stanare Totuccio Contorno, 
giovane «perdente» che poi si 
sarebbe salvato a Roma tra le 
braccia deipoliziotti. E il pote­
re? Chi ha comandato fin qui a 
Palermo Est, in questa zona 
che poi si spinge fino ai feudi 
dei Greco, a Ciaculli, a Croce-
verde Giardini? 

Sempre gli stessi: i Greco, 
appunto; gli Zanca, ì Tinnirei-
lo, i Marchese. E su tutti cam­
peggiava la figura sinistra di Fi­
lippo Marchese, indicato da 
Buscetta quale esecutore di un 
centinaio di omicidi, latitante 
da anni, ma che non si esclude 
rimasto vittima dei suoi stessi 
committenti, preoccupati ad 
un certo punto per tanti delitti 

gratuiti. E proprio qui gli inve­
stigatori scoprirono le «Camere 
della morte» in cui Filippo 
Marchese torturava le vittime 
prima che venissero uccise. 

In una zona come questa, ot­
to persone assassiante, sono un 
segnale preciso. Chi ha ordina­
to la strage ha voluto indicare 
che il vecchio ordine è finito. 
C'è Giovannello Greco, tra ì su-
perlatitanti, un giovane di ap­
pena 24 anni, braccato dalla 
sua stessa famiglia per aver cer­
cato di raggiungere in Brasile 
Tommaso Buscetta. A Giovan­
nello Greco eli investigatori ri­
conoscono 1 intelligenza e la 
statura di criminale necessaria 
per gestire una guerra di mafia 
questa volta finalizzata allo 
sterminio di chi fin qui non ha 
incontrato alcuna resistenza. 

Scenario degli interessi: «La 
presenza di questi cavalli è im­
portante», diceva ieri un poli­
ziotto. A Palermo le attività 
mafiose che ruotano attorno ai 
cavalli sono due. l'abigeato, le 
corse clandestine, con scom­
messe da decine di milioni. L'a­
bigeato è fonte di accumulazio­
ne di una mafia tradizionale 
che poi avrebbe aggredito la 
Campania negli anni 60. Lucia­
no Liggio, il boss dei corleonesi, 
tuttora indicato come numero 
uno del ghota mafioso, nel 44, a 
soli 19 anni, era dedito alla ra­
pina di mandrie che dai poderi 
di Corleone e Godrano, condu­
ceva di notte nel bosco di Fi-
cuzza. 

Poi, la macellazione clande­
stina in città. Quindi l'indi­
spensabile controllo mafioso 
sugli uffici dell'anagrafe bestia­
me, della v eterinaria comunale, 
quelli connessi alla zootecnia. Il 
trucco stava nel far macellare il 
maggior numero di bov ini con il 
minor numero di bollette ana­
grafiche. E una attività che 
rende ancora oggi — commen­
tava il maggiore Onorati dei ca­
rabinieri — i luoghi di questo 
traffico sono sempre gli stessi. 
E ricorda che una delle vittime, 
Cosimo Quattrocchi, era pro­
prietario di una macelleria nel 
ripolarissimo quartiere Borgo. 

cavalli trovati ieri mattina 
nella stalla potrebbero dunque 
essere stati rubati, diventando 
così il «frutto proibito» che 
avrebbe poi innescato la mici­
diale vendetta. Ma in questo 
momento non sarà facile — 
ammette sconsolato l'ufficiale 
dei carabinieri — aver notizia 
di una sola denuncia di furto di 
bestiame in tutta la provincia 
di Palermo. 

Ci sono i due ippodromi fuo­
rilegge, ma tollerati. Uno in via 
Orsa Minore, alla fine di via 
Oreto, vicino Brancaccio. L'al­
tro in via Ernesto Basile, una 
larga strada che costeggia la 
cittadella universitaria. Un 
paio di volte al mese corrono 
vecchi ronzini, acquistati sotto­
costo all'ippodromo, quando la 
loro «carriera* sembrerebbe 
conclusa. Arrivano a darsi con­
vegno anche mille persone, av­
visate all'ultimo momento, per 
non insospettire troppo i fun­
zionari di polizia. Fioccano 
scommesse da un milione in su. 
E, prima della gara, leprove, il 
peso dei cavalli, la sfilata, come 
nelle corse vere. Una regola non 
scritta: chi perde psga subito in 
contanti. Altrimenti muore. 
Ma questa duplice pista, da so­
la, non aiuta molto a decifrare 
quanto è accaduto. 

Saverio Lodato 

Violenza sessuale 
na alla DC. Certo, le donne ita­
liane avranno comunque una 
legge contro la violenza sessua­
le, ma una legge diversa da 
quella per cui per tanti anni 
centinaia di migliaia di loro si 
erano strenuamente battute. 
Una legge che, è vero, trasfor­
ma la violenza sessuale da reato 
contro la morale a reato contro 
la persona, ma che limita poi, 
sin quasi a vanificarla, questa 
acquisizione con la limitazione 
della procedibilità d'ufficio ed 
annullando il diritto dei movi­
menti e delle associazioni fem­
minili a costituirsi parte nel 
processo. 

La procedibilità d'ufficio, in­
fatti, è stata riconosciuta con 
l'eccezione dello stupro in fa­
miglia: in questo caso il reato 
resta, ma è perseguibile solo a 
querela di parte. Un intollera­
bile e sconcertante ritorno. 
quindi, alla logica della doppia 
morale per cui i panni sporchi 
si lavano in famiglia. 

Ancora: le donne italiane 
avranno una legge che punisce i 
rapporti consensuali tra i mi­
nori. La norma originaria, che 
riteneva non punibili tali rap­
porti, è stata infatti cancellata 
dall'approvazione di un emen­
damento soppressivo del cen­
tro destra. Così come, dalle 
stesse forze, un colpo di spugna 
è stato passato sulla costituzio­
ne di parte. Anche quest'artico­
lo è stato soppresso. 

Era evidente a questo punto 
l'impossibilità di un voto favo­
revole alla legge, diventata 
qualcosa di ibrido e di profon­
damente diverso non solo ri­
spetto alla volontà delle donne 
ma anche al testo-mediazione 
che era stato approntato per 
l'aula di Montecitorio. 

Ancora una volta, dunque, 
una parte consistente del Par­
lamento si è dimostrato sordo 
alle tante e tante voci che si 
muovevano e si muov ono tutto­
ra nel Paese su questo tema co­
sì delicato e difficile ma anche 
così sofferto da tante donne. 

Ancor più che al momento 
del voto sull'emendamento che 

non prevedeva la costituzione 
di parte dei movimenti e delle 
associazioni nel processo, lo si è 
visto subito dopo, quando dai 
banchi democristiani e fascisti, 
uniti anche in questa occasio­
ne, è partita una bagarre dav­
vero penosa. E stato quando 
dalle tribune riservate al pub­
blico gremite di donne qualcu­
na ha fatto il classico gesto 
femminista, pollici e indici uni­
ti. Immediata la reazione fasci­
sta: urla, grida e fischi all'indi­
rizzo delle donne subito fatte 
uscire dalle tribune a spintoni 
dai commessi della Camera. Si 
sono accodati anche i democri­
stiani con insulti e grida. Quan­
do si dice la democrazia. Ap­
plausi compatti alle donne so­
no inv ece partiti dai banchi del­
la sinistra: è stato a questo pun­
to che qualche fascista ha cer­
cato la rissa vera e propria in­
vadendo l'area centrale dell'au­
la e dirigendosi verso i banchi 
della sinistra. Solo l'intervento 
dei commessi ha impedito l'ag­
gressione. 

Subito dopo essere state al­
lontanate dall'aula le donne 
hanno ìmprowissato una ma­
nifestazione di fronte a Monte­
citorio. Nella sala del gruppo 
comunista si era intanto riuni­
ta l'assemblea dei deputati il 
cui presidente, Giorgio Napoli­
tano, aveva chiesto una sospen­
sione del dibattito «visto il mu­
tamento del clima dell'aula» 
per procedere ad una consulta­
zione sul voto finale dei comu­
nisti sul complesso della legge. 
Il presidente della Camera, 
Nilde Jotti, ha concesso la pau­
sa di riflessione, ma una pausa 
brevissima: venti minuti. E 
quanto è stato sufudente al 
gruppo del PCI per procedere 
ad una votazione ai suo interno 
che ha deciso, a larghissima 
maggioranza, il voto contrario. 

Ma ricostruiamo nel detta­
glio la giornata di ieri. Era co­
minciata subito male. In matti­
nata quando si doveva proce­
dere all'approvazione dell'arti; 
colo 11 che sancisce per i reati 
di violenza il processo a porte 

aperte (salvo richiesta diversa 
della vittima) il democristiano 
Casini si era alzato proponendo 
un emendamento sconcertante: 
e cioè che anche il presunto 
stupratore potesse avere que­
sto diritto. Il suo emendamento 
comunque non è passato. La se­
duta è ripresa con la votazione 
dell'articolo 3 che punisce 
chiunque abbia rapporti ses­
suali con un minore di I i anni o 
di 16 se a farlo è una persona la 
quale il minore è stato affidato. 
L'articolo è stato approvato 
con un emendamento che puni­
sce chi abbia rapporti con una 
persona abusando di un even­
tuale stato di infermità psichi­
ca. I deputati comunisti hanno 
votato contro questo emenda­
mento. Si è quirdi passati alla 
votazione dell'articolo i che 
poneva la non punibilità dei 
rapporti consensuali fra i mino­
ri a patto che la differenza di 
età non superasse i quattro an­
ni: si consentiva cioè, per fare 
un esempio, che un sedicenne e 
una quattordicenne, potessero 
avere rapporti senza per questo 
essere denunciati. Qui è succes­
so un vero finimondo: sono sta­
ti invocati i fatti di cronaca più 
truci dimenticando ( o facendo 
finta di dimenticare) che l'arti­
colo proposto parlava di con­
sensualità del rapporto. A favo­
re del mantenimento di questo 
articolo si sono pronunciati 
PCI, P5I la Sinistra indipen­
dente, il PLI mentre il PRI ha 
concesso ai suoi deputati la li­
bertà di voto secondo coscien­
za. Risultato, l'articolo è stato 
cancellato per un pueno di vo­
to: 9 per l'esattezza. Il risultato 
sarebbe stato opposto se aves­
sero \otato anche ì deputati ra­
dicali. Questi paladini dei dirit­
ti civili, questi cosiddetti difen­
sori delle donne, infatti, hanno 
insistito anche in questa occa­
sione nella pratica del non voto 
agevolando così, e rendendo 
persino materialmente possibi­
li le operazioni DC-MSi. 

Sara Scalia 

Il PCI sul caso Cirillo 
per portare ancora più avan­
ti l'aggressione allo Stato e 
nell'oirerta della camorra al­
le brigate rosse di condurre 
In porto alcune azioni di an­
nientamento di alcuni magi­
strati e poliziotti». I senatori 
del PCI ricordano, quindi. Il 
m o l o svolto da Fracesco Pa­

zienza (Incriminato, per gra­
vi reati e ancora latitante ne­
gli USA) che «In forza delle 
sue relazioni politiche diven­
ne il punto di congiunzione 
di tutto l'intreccio affaristl-
co-mafioso». Nella mozione 
si Insiste poi sul fatto che le 
deviazioni dei servizi debba­

no essere ricondotte alla log­
gia P2 della quale facevano 
parte il generale Santovito, il 
generale Grassini e il prefet-

> Pelosi. Costoro, si serviro­
no dell'opera di altri ufficiali 
plduistl come 11 colonnello 
Cornacchia e l'allora colon­
nello Musumecl. I senatori 

comunisti ricordano, inoltre, 
la liberazione del detenuto 
«politicizzato» Luigi Bosso e 
le gravissime responsabilità 
dell'allora presidente del 
consiglio Forlani e del sotto­
segretario addetto al servizi 
on. Mazzola accusato «non 
solo di omissione di vigilan­
za». Sulle deviazioni dei ser­
vizi, nella mozione, viene ri­
cordato il «costituirsi (all'in­
terno ael servizi, ndr) di una 
vera e propria struttura pa­
rallela e che l servizi si atti­
varono in un quadro di ille­
gali contropartite con espo­
nenti politici facilmente in­
dividuabili in dirigenti an­
che nazionali del partito del­
la Democrazia cristiana». 

La mozione comunista in­
vita quindi il governo a rife­
rire sul «colnvolgimentl e 

sulle responsabilità di uomi­
ni di governo ed esponenti 
politici chiaramente adom­
brati nella relazione Gualtie­
ri e chiede quali conseguenze 
Intende trarne e quali prov­
vedimenti intenda assumere 
nei confronti di quanti ab­
biano reso possibile l'opera­
zione Cirillo». Il compagno 
Gerardo Chiaromonte, pre­
sidente del gruppo del sena­
tori comunisti, sulla mozio­
ne che sarà discussa giovedì, 
ha rilasciato ai giornali la se­
guente dichiarazione: «La 
mozione che abbiamo pre­
sentato sul caso Cirillo ri­
chiede che siano fornite al­
l'opinione pubblica informa­
zioni precise sulle responsa­
bilità politiche che stanno al­
la base delle deviazioni gra­

vissime di una parte del ser­
vizi di sicurezza, denunciate 
dalla relazione Gualtieri». 
Dice ancora 11 compagno 
Chiaromonte: «Chiediamo 
Inoltre che 11 governo adotti 
le misure necessarie nel con­
fronti di quanti risultassero 
responsabili delle illecite 
pressioni politiche sul servizi 
e di omissione nel compiti di 
controllo, in particolare per 
quelli che oggi rivestono in­
carichi governativi. Abbia­
mo il dovere — dice Chiaro-
monte — di annunciare sin 
d'ora che ove le r isposte del 
goveno risultassero, ancora 
una volta, nel dibattito che 
avremo al Senato, elusive e 
vaghe, noi presenteremo su­
bito una proposta di legge 
per l'istituzione di una com­
missione parlamentare d'in­
chiesta sul caso Cirillo». 

La Camera su Andreotti 
pronunciasse daccapo, dopo il 
voto del 4 ottobre, su Andreot­
ti. Vero è che riserve sono state 
espresse dal repubblicano Bat­
taglia, ma gli è stato fatto nota­
re che i fondamenti — le moti­
vazioni — della nuova mozione 
sono del tutto nuovi. 

La discussione è stata spo­
stata allora, da PLI e DC, sulle 
modalità di votazione: bisogna 
votare a scrutinio palese, è sta­
ta la tesi dei due rappresentan­
ti della maggioranza, dal mo­
mento che la sorte di un mini­
stro può mutare la fisionomia 
di un intero governo. 

Ma il presidente della Came­
ra ha fatto notare che i precen-
denti, nell'arco ininterrotto di 
ventidue anni, erano molti e 
tutti univoci: di fronte ad una 
iniziativa nei confronti di un 
singolo ministro nulla aveva 
mai ostato, e da nessuno era 
stata sollevata obiezione, alla 
richiesta e alla effettuazione 
dello scrutinio segreto, a meno 
che il governo non avesse posto 
la fiducia. Tra i precedenti, uno 
ben curioso è stato poi citato ai 
giornalisti da Giorgio Napolita­
no: egli stesso, insieme a G. C. 
Pajetta, Ingrao e Fausto Gullo, 
av èva firmato una mozione sul­
lo scandalo di Fiumicino con 
cui si deploravano gli ex mini­
stri Togm e Pacciami, e si invi­
tava alle dimissioni Andreotti, 
allora al dicastero della Difesa. 
«Ma il presidente del Consiglio 
Fanfani pose la questione di fi­
ducia», ha ricordato Napolita­
no, appunto per evitare lo scru­

tinio segreto. «La storia si ripe­
terà?», ha chiesto un giornali­
sta. E Napolitano: «Questo do­
vete chiederlo a Craxi». 

A tardissima sera si è posto 
allora in conferenza dei capi­
gruppo il problema del quando 
discutere la mozione su An­
dreotti. Il pentapartito ha chie­
sto che se ne parli solo dopo la 
sessione di lavoro che la Came­
ra si appresta a dedicare esclu­
sivamente a bilancio e legge fi­
nanziaria, e cioè pressapoco tra 
un mese. PCI, sinistra indipen­
dente e PdUP hanno controin­
dicato la data del 29 o del 30 
ottobre, con un lievissimo slit­
tamento della sessione di bilan­
cio. Non essendo stato possibile 
un accordo, Nilde Jotti ha pro­
posto più tardi, all'assemblea, 
un programma che si limita so­
lo alla prossima settimana, nel 
corso della quale sarà affronta­
to un altro nodo della questio­
ne morale: la riforma del siste­
ma dell'immunità parlamenta­
re. Nessuna obiezione da parte 
dei comunisti, ma il preannun­
cio da parte di Giorgio Napoli­
tano che il PCI tornerà a insi­
stere — in sede di definizione 
del programma di lavori della 
settimana successiva — perché 
sia subito discussa la mozione 
su Andreotti: è proprio il gov er-
no — ha sottolineato Napolita­
no — che dovrebbe insistere 
perché sia possibile sin dai 
prossimi giorni una verifica 
dell'esistenza di una maggio­
ranza contraria alle dimissioni 
di Andreotti. 

Al Senato non c'è invece pos­
sibilità di perder tempo. Il di­
battito sul caso Sindona è stato 
infatti già fissato per mercoledì 
(e per l'indomani quello sull'af­
fare Cirillo). Ma proprio perché 
non c'è tempo da perdere, pe­
santi sono le pressioni del pen­
tapartito sul presidente Cossi; 
ga perché si blocchi qualsiasi 
eventualità di un voto segreto. I 
capigruppo della maggioranza 
avevano scritto mercoledì al 
presidente del Senato solleci­
tando a pronunciarsi sul siste­
ma di votazione dei documenti 
su un singolo ministro. Cossiga 
ha replicato convocando anche 
lui la giunta per il regolamento. 
Ma una decisione è stata rin­
viata a martedì prossimo. 

Pure al Senato si può chiede­
re il voto segreto, se il governo 
non lo vuole pone la fiducia e 
quindi c'è l'appello nominale. 
Ma il punto è che non ce intesa 
nel pentapartito: i repubblica­
ni, per esempio, non sono di­
sposti a giurare sul governo in­
tero per difendere Andreotti. 
Ecco allora l'urgenza di ottene­
re un pronunciamento della 
giunta che assecondi un dise­
gno che stravolgerebbe il rego­
lamento. Nell'ipotesi che la 
manovra non ottenga il via dal­
la giunta (o dal presidente Cos­
siga, dal momento che la giunta 
è mero organo consultivo)t la 
maggioranza sembra voler im­
porre con un colpo di mano la 
modifica delle regole del gioco. 

Giorgio Frasca Polara 

Il PRI «tiene duro» 
prossimo. All'appuntamento i 
repubblicani vanno comunque 
avendo ribadito ieri, nella riu­
nione congiunta dei gruppi par­
lamentari, un avvertimento 
preciso ai partner della maggio­
ranza: il PRI «non tollererà» 
che la realizzazione degli inter­
venti dì risanamento finanzia­
rio «venga compromessa in sede 
parlamentare, da inadempien­
ze e violazioni dei patti pro­
grammatici su cui si fonda la 
coalizione di governo: a comin­
ciare dalle misure di equità e 
razionalizzazione fiscali pre­
sentate dal ministro delle Fi­
nanze». 

Queste aspre dichiarazioni e 
la nuda sequenza dei fatti fan­
no saltare le versioni «distensi­
ve» che tanto i democristiani 
quanto Spadolini hanno cerca­
to di accreditare riguardo alla 
diatriba sul fisco. In realtà la 
battuta del segretario repubbli­
cano sulle «possibilità d'intesa 
che si andrebbero delineando 
al Senato» sembra dettata più 
che altro dalla volontà di far 
pesare una vittoria: «Si vede 
che il comunicato della Dire­
zione repubblicana (che minac­
ciava la crisi, n d.r.) ha avuto i 
suoi effetti», commentava ieri 
soddisfatto. Al contrario, Pic­
coli tentava di persuadere che 
l'ipotetico «miglioramento» del­
la situazione andava tutto at­
tribuito all'iammorbidimento» 
di Visentini. E infatti si è visto. 

Lo scontro sul fisco (a soste­
nere il «pacchetto», ancorché 
parziale e incompleto, le segre­
terie sindacali si sono recate ie­
ri al Senato) è contrappuntato 
dalle crescenti divergenze d'at­
teggiamento, nel pentapartito, 
rispetto al «caso Andreotti» e a 
tutta la matassa di vicende e 
•affari» che sostanzia la que­
stione morale. Ora che è stabili­
to che la discussione attorno al­
la mozione comunista sul mini­
stro degli Esteri ci sarà, i re­
pubblicani sembrano temere 
vivamente la possibilità di es­
sere richiamati a presunti «do­
veri di maggioranza» — attra­
verso un voto di fiducia — che 
sarebbero per loro assai onero­
si. Che fine farebbe infatti in 
questo caso l'immagine di guar­
diano intransigente della «mo­
ralità pubblica» che, del loro 
partito, i repubblicani sono sta­
ti attenti a difendere? 

È probabilmente anche per 
questo che nelle ultime ore si va 
modificando l'atteggiamento 
«piratesco» mantenuto per tut­
ta la prima fase di questa vicen­
da. Ora, invece, Spadolini — 
come ha fatto ieri nell'assem­
blea dei gruppi — lascia cadere 
l'accento sul punto che «le que­
stioni istituzionali-morali non 
possono essere inquadrate in 
termini di schieramento o di 
maggioranza»: il che equivale 
quasi a un'esplicita rivendica­
zione di autonomia in previsio­
ne del momento in cui, ad 
esempio, giungerà al Senato la 
•vicenda Sindona». Il leader re­
pubblicano vi si è riferito a 
chiare lettere, per anticipare 
che il suo partito chiederà ai 
partner che la «mozione della 
maggioranza tenga fermo, ed 
eventualmente rafforzi, il com­
plesso di garanzie e di impegni 
a far luce» su tutto l'affare. Se 
alle parole seguiranno i fatti lo 
si vedrà dunque assai presto. 

Per il momento, di certo c'è 
invece che chiamati in soccorso 
da De Mita, i socialdemocratici 
hanno messo da parte ogni ran­
core e si sono precipitati. Dopo 
due ore di colloquio con il se­
gretario democristiano, Longo 
e infatti uscito ieri dal palazzo 
di piazza del Gesù annuncian­
do che il suo partito (respingerà 
la mozione comunista nelle for­
me e nei modi che saranno ne­
cessari». «L'attacco ad Andreot­
ti — ha aggiunto — è prete­
stuoso, semmai è sul piano dei 
suoi comportamenti politici 
che si potrebbe fare una critica 
al ministro...». Ma sicuri della 
sua riconoscenza i socialdemo­
cratici si astengono perfino dal 
rivolgergliela. 

Piuttosto, Longo si affretta 
ad appoggiare l'idea, nata in 
casa democristiana per ragioni 
evidenti, di un «vertice» dei se­
gretari di maggioranza con 
Craxi: anzi, secondo il dirigente 
socialdemocratico, siffatte riu­
nioni «dovrebbero essere con­
suetudinarie e assai frequenti». 
E Crasi, invece di risentirsi per 
questi tentativi di metterlo sot­
to controllo e di vincolarlo ai 
precisi interessi dell'alleato 
maggiore, fa sapere da Londra 
che, «se è proprio necessario, il 
vertice si farà». Il presidente 
del Consiglio sembra insomma 
rassegnato a entrare nel tunnel 
della «verifica continua» che già 
segnò il declino e la fine del pri­

mo centro-sinistra. E, come i 
suoi predecessori, mentre la si­
tuazione va allo sbando, lui in­
segue sogni invece di guardare 
alia realta. Solo così si può spie­
gare questa lapidaria afferma­
zione: «Mi spiace molto per i ca-
tastrofisti, ma le cose buttano 
male per loro e bene per il Pae­
se». Ma dove sta Palazzo Chigi? 
Sulla luna? 

Antonio Caprarica 
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A sei mesi dalla scomparsa di 
DIANA FRANCESCHI 

Luigi e Giorgio Orlandi la ricordano 
con grande dolore e tenerezza e sot­
toscrivono 500 000 lire per l'Unità 
Bologna, 19 ottobre 1984 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa di 

PIERO GERMANO 
la moglie Neva ed i figli lo ricordano 
sottoscrivendo Cinqueccntomila lire 
per l'Unità 
Biella. 19 ottobre 1934 

Santina Caria, Silvano e Luca An­
droni partecipano al dolore dei 
compagni Lino, Manna, Norma e 
della zia Dina per la scomparsa del 
caro padre 

FRANCESCO CARIA 

Laura Ingrao nell'unirsi a Renato e 
Silvia Zanghen nel ricordo affettuo­
so e nel rimpianto per la scomparsa 
di 

TONINA 
sottoscrive 500 000 lire per l'Unità 

E'AUTUNNO. 
CADONO OLI INTERESSI. 
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